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Descrizione e obiettivi – Il progetto affronta la tematica della vita domestica attraverso la pratica, le politiche, 
l’immaginario e la pedagogia della performance e dell’architettura, con particolare riferimento alle sue espressioni 
nell’Italia degli anni Settanta.  

Il caso unico della Womanhouse (1972), ideata da Judy Chicago e Miriam Shapiro, co-fondatori del “Feminist Art 
Program” (FAP 1970) del Fresno State College risulta di fondamentale importanza e spicca come modello per la 
rivisitazione delle pratiche artistiche degli anni Settanta e per ripensare il futuro delle pedagogie dell’arte e del legame 
tra architettura, performance, arte e attivismo sociale. In Italia, contesto in cui il rapporto tra arte e politica risulta più 
implicito, l’esperienza delle “Case delle Donne” – controparte nazionale della “Womanhouse” statunitense, diviene 
cruciale: disseminate in svariate città, le “Case delle Donne” degli anni Settanta divennero luoghi di rifugio, cura e 
aggregazione nei territori, e nel tempo vennero trasformate in spazi di immaginazione artistica e politica.  

PERFEMhouses si configura come il primo studio che analizza in modo sistematico la pratica teorica e performativa 
dell’abitare attraverso l’esperienza delle Case delle Donne italiane nel contesto delle teorie sul femminismo, sull’arte 
performativa e sull’architettura. Ricostruendo una genealogia che negli anni Settanta iniziò a insorgere contro il 
contesto domestico concepito come prassi di sottomissione, la ricerca si pone l’obiettivo primario di mappare modelli e 
pratiche (dall’architettura alle arti performative ai movimenti politici) che hanno contribuito a immaginare un modello 
trasformativo dell’abitare come forma di creazione e di battaglia politica per l’identità. Questa mappatura assumerà la 
forma di un blog, un archivio dinamico di materiali e progetti sulle pratiche femministe dell’abitare prodotti dall’arte e 
dall’architettura italiane a partire dagli anni Settanta. Il progetto intende riportare queste tematiche all’età 
contemporanea per contribuire a ispirare nuove pedagogie ed ecologie dell’abitare.  


